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◆L’ex premier in tv: «Quello del dottor
Berthelot non era un impiego fittizio
Ho agito come avrei fatto in Francia»

◆ Ieri a Parigi gli agricoltori chiedevano
al governo di prendere tempo
prima di riformare la politica comune

◆Gli euroscettici cavalcano lo scandalo
Il gollista Pasqua: «Ci sarà una presa
di coscienza dell’opinione pubblica»
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Pesante contraccolpo, a neanche tre mesi di vi-
ta,per l’euro.LedimissionidellaCommissione
Uehannofattoscivolarelamonetaunicaai livelli
minimisuldollaroesulloyen,livelli recuperati
l’altroierimattinasolograzieallerassicurazioni
dellaBancaCentraleEuropea,cheharicordato
comel’assenzadel«governòeuropeo»nonin-
fluiscasullapoliticamonetaria,garantitaap-
puntodallaBce.«LedimissionidellaCommis-
sione,chenonhaautoritàsullapoliticamoneta-
riaedeconomica,malaeseguesoltanto-hadet-
toEugenioDomingoSolans,membrodelboard
Bce-nonpossonodestabilizzarel’euro,chedi-
pendesolodallaBancaCentraleEuropea, istitu-
zioneautonomaeindipendentedallapolitica».
Parolechehannoinparterassicuratoimercati,
aiutandolamonetaunicaarisaliredaquota1,-
0814dollariedai127,53yensegnati l’altroie-
rimattinaaTokyo.Così,dopoventiquattr’ore
dall’ultimarilevazioneufficialedellaBce, le

perditedell’eurosonostatecontenute:1,0901
dollaricontro1,0949dell’altroieri,nellacon-
sueta«fotografia»fornitadaBankitalia,e
128,65yencontroi128,85precedenti.Valori,
comunque,questi,checontinuanoaoscillare
sullediversepiazzemonetarie,seguendogli
umorideglioperatori:aNewYork, infatti, in
aperturadegliscambi, l’euroèscesodinuovo
sotto1,09dollari,a1,0872.«Lareazioneè
chiara-hadettounanalistaolandese- l’assen-
zadigovernoeuropeoèunmaleper l’euro.Ora
ècrucialevederequantorapidamentelacrisi
verràsuperata».Dellostessoavvisounopera-
torefrancese:«L’eurocontinueràaoscillare,
ancheperchéidatisullacrescitacontinuanoa
favorire ildollaro.Bastipensarechenell’ulti-
motrimestredel1998laGermaniaharegistra-
touncalodello0,4%,mentregliUsaunrialzo
del6,1%».Nonostanteciò,nonc’èsperanza,
dapartedegli investitori, inuntagliodeitassi
europei.Chisieraillusocheledimissionidel
ministrodelleFinanzetedesco,OskarLafon-
taine(cheproprioqueltagliochiedevaagran
voce),avrebberopotutomanieraspingerela
Bcealimareil3%suipronti-termineperspin-
gerel’economiadiEurolandia,ritienechela
vulnerabilitàdell’euro-chehagiàpersopiùdel
7%controildollaro- irrigidiràancorpiùlaBce.

LA MONETA UNICA

L’euro in altalena
ma la Bce rassicura
«Nessuna influenza»

Il presidente
francese
Jacques

Chirac
con il

primo ministro
Lionel
Jospin

P.Wojazer
Reuters

Cresson: «Forse sono stata imprudente»
Per i socialisti francesi è una «crisi salutare». Jospin: «Ora servono le riforme»

■ FUORI
GIOCO
Cresson:
«Non ho mai
pensato di
far carriera politica
Non faccio
nessun piano»

■ STAMPA
INDIGNATA
France Soir
titola a tutta
pagina:
«Cresson
vergogna
di Francia»

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Eccola di nuovo nell’oc-
chio del ciclone. Se n’era andata
da Parigi ancora avvolta nell’o-
dor di zolfo che le veniva dall’e-
sperienza, la più breve che la
storia ricordi, a palazzo Mati-
gnon. Torna da Bruxelles in un
turbine polveroso di polemiche
e accuse e veleni. «Cresson la
honte», titola «France Soir» a
tutta pagina, Cresson vergogna
di Francia. Impietoso e ingiusto,
ma cavalca certo populismo eu-
roscettico e eurocontro. C’è già
chi ci salta sopra leccandosi i
baffi e fregandosi le mani. Come
Charles Pasqua, il gollista storico
che va alle elezioni di giugno
con una lista tutta sua e tutta
anti-Amsterdam, come nel ‘92
era stato anti-Maastricht: «Ci sa-
rà una presa di coscienza dell’o-
pinione pubblica, e contate su di
me per contribuirvi», tuona nei
saloni del Senato che proprio ie-
ri- ironia della sorte - era chia-
mato a ratificare il trattato di
Amsterdam: «In un sistema de-
mocratico bisognerebbe cambia-
re l’ordine del giorno», chiosa
Pasqua. Quale presa di coscien-
za? Delle derive buro e tecnocra-
tiche di Bruxelles, naturalmente,
nemiche della nazione. Se ne
sentiranno delle belle, in campa-
gna elettorale.

Lei, Edith Cresson, replica con
il suo immutabile sorrisetto al tg
dell’una «perché i francesi devo-
no sapere»: «Quando in Francia
si è ministri si chiede all’ammi-
nistrazione se si può reclutare
questa o quella persona. E in ba-
se alla risposta si agisce. Così ho
fatto a Bruxelles. Quello del dot-
tor Berthelot (l’ormai celebre
dentista di Chatelleraux, ndr)
non era un impiego fittizio». A
malapena ammette qualche
«imprudenza» ma non specifica
quale. Spiega Olivier Duha-
mel,costituzionalista e deputato
europeo per i socialisti, che ci
sono due Europe. Quella, come
in Francia, dove i «gabinetti mi-
nisteriali» sono la norma accet-
tata da tutti: si prende in mano
un dicastero e ci si circonda di
gente fidata, amici. È normale.
Ma c’è l’altra Europa, quella
scandinava, o tedesca. I «gabi-
netti ministeriali» semplicemen-
te non esistono. Reclutare un
amico, da quelle parti, rima con
«favoritismo e nepotismo». In-
concepibile. È stata questa la
buccia di banana di Edith Cres-
son. Una certa faciloneria nell’e-
sportare metodi domestici. Un
avvertimento per tutti noi latini.
E una catastrofe per la commis-
sione Santer. I socialisti francesi
hanno avuto i riflessi pronti. Fin
dal primo mattino avevano de-
ciso la linea. «Crisi salutare»,
aveva cominciato Elisabeth Gui-
gou, che oggi è ministro della
Giustizia e in passato era stata lo
sherpa di Mitterrand per gli affa-
ri europei. E Francois Hollande,
il segretario: «La crisi costituisce

una tappa im-
portante per la
costruzione
europea, è la
prova che le
istituzioni so-
no vive. Il fat-
to che il parla-
mento euro-
peo abbia avu-
to un ruolo
determinante
è una vittoria
della democra-

zia». Lionel Jospin nel primo po-
meriggio risponde ad una inter-
rogazione parlamentare e si
guarda bene, gentiluomo, dal
maramaldeggiare su Edith Cres-
son. Ma non risparmia il colle-
gio di cui faceva parte: «Al di là
della messa in causa degli indivi-

dui - dice - il rapporto dei saggi
ha sottolineato la responsabilità
collettiva della Commissione».
Quindi dimissioni giuste e giu-
stificate: «Ora spetta agli Stati
membri di concertarsi e di av-
viare la riflessione già al vertice
di Berlino del 24 e 25marzo».
Non fa come Blair a Londra che
reclama rapidamente una nuova
Commissione, e neanche come
Schröder che vorrebbe piuttosto
che a Berlino si parlasse dell’A-
genda Duemila più che della cri-
si dell’esecutivo. Il problema di
Jospin non è di rinegoziare la
partecipazione alle spese comu-
nitarie, come per il Cancelliere.
Sono piuttosto gli agricoltori,
che ieri approfittavano del ma-
rasma per chiedere che si prenda
tempo prima di riformare la po-

litica agricola
comune. Gli
agricoltori e le
loro famiglie e
i 39mila villag-
gi di Francia
votano, e Jo-
spin lo sa be-
ne. L’Europa
rosa usa gli
stessi verbi,
ma li declina
diversamente.

I socialisti
dunque rimbalzano sull’infortu-
nio di Edith, della cui sorte non
sono mai apparsi troppo preoc-
cupati. È da un pezzo che la car-
riera politica della signora non è
problema domestico. Lei lo sa
benissimo e a chi ieri le chiedeva
se avesse piani per il futuro ri-

spondeva: «Non ho mai pensato
di far carriera politica. Non fac-
cio nessun piano, non ne ho
mai fatti».

La Commissione Santer che
torna a casa diventa, per il Ps, il
trampolino per rilanciare le ri-
forme istituzionali. Ma anche
qualcuno a destra, tra gli euro-
peisti giscardiani, la pensa allo
stesso modo. Dice Alain Lamas-
soure che fu ministro per gli Af-
fari europei nel governo Juppé:
«La Commissione è morta, viva
la Commissione». Jacques Chi-
rac, quanto a lui, in un comuni-
catino serale parla di «crisi senza
precedenti» dalla quale bisogna
trarre «la giusta lezione». Pru-
dente, il presidente solo recente-
mente convertito a più solide
convinzioni europeiste.

Gli Stati Uniti:
«Una questione
interna»

■ Ledimissionideimembridella-
Commissioneeuropea«sono
unaquestioneinternadell’U-
nioneeuropea,unaquestione
politicaecostituzionaledel-
l’Ue»: lohadettoieri ilportavo-
cedeldipartimentodistatoUsa
JamesRubin.«L’ampiorappor-

tocheabbiamoconl’Unioneeuropeasibasesulleistituzioni,nonsuspeci-
fici individui-hadetto-Ciaspettiamodicontinuarealavorareconloro
senzainterruzione,sullequestionicommerciali,compresaladisputasulle
banane».AncheMoscasdrammatizza.Perilportavocedelministerode-
gliEsteriVladimirRakhmaninsono«troppodensiedinamici»irapporti
traRussiaeUnioneEuropeapersoffrireacausadelladimissionidiJac-
quesSanteredeglialtrimembridellaCommissionediBruxelles.SeRa-
khmaninnonèandatooltrequestaaffermazionediprincipio,unportavo-
cedelvicepremierGhennadiKulikhainvecenotatoche«irussinonridono
delledisgraziealtrui».Ovviaallusione-datoilpersonaggio-al fattoche,
congliaiutiumanitarieuropeiinarrivo,erainRussiachesitemevanoepi-
sodidicorruzionenella lorodistribuzionementreacaderesottoleaccuse
difrodisonostati imittentidegliaiuti.

L’INTERVISTA

Duverger: «Giuste le dimissioni
Necessario un rinnovo rapido»

L’INTERVISTA

Jack Lang: «Sbagliato aver fretta
I commissari restino fino a giugno»

DALL’INVIATO

PARIGI Dalla sua casa parigina
il professor Maurice Duverger,
costituzionalista emerito e già
parlamentare europeo eletto
nelle liste del Pds italiano, se-
gue con particolare attenzione
le vicende di Bruxelles. La ri-
forma delle istitu-
zioni europee sarà
oggetto di un suo
prossimo libro:
«Ma non è cosa
che si possa svilup-
pare in un’intervi-
sta. Io stesso devo
ancora chiarirmi le
idee». Le quali so-
no invece piutto-
sto chiare per quel
che concerne l’im-
mediato futuro dei
vertici europei.

Come interpreta le
dimissionidellaCommissione?

«Ritengo che Jacques Santer, co-
me i suoi commissari, abbiano
preso la decisione giusta. Egli
stesso non aveva sorvegliato il
buonfunzionamentodellamac-
chinaamministrativa.Nonc’era
alternativa. Bisognava dare un
segnale netto di rottura con le
praticheeleambiguitàdelpassa-
to».

D’accordo, ma adesso? Non ci si
trova davanti ad un oggettivo
vuotodipotere?

«Per questo ritengo urgente l’in-
tronizzazione di una nuova
Commissione».

Nonpotrebberorimanereinsella
Santer e i suoi fino alle elezioni
europee, perlomeno per il disbri-
godegliaffaricorrenti?

«Sarebbe malsano. La nuova
commissione dev’essere desi-
gnata subito. Sarebbe anormale

che, anche per un periodo di tre
mesi, restasse in carica un colle-
gio sul quale è stato fornito un
giudizio globalmente negativo,
aldi làdelleresponsabilitàperso-
nali».

LanuovaCommissioneavràbiso-
gnodiunpresidente.Dapiùparti
sifailnomediHelmutKohl.

«La candidatura di Helmut Kohl

non è una cosa seria. Non si può
mettere alla testa dell’esecutivo
europeo un leader, per quanto
prestigioso, ma fresco reduce da
unasconfittapolitica».

Si fa anche il nome di Felipe Gon-
zalez...

«PerGonzalez il discorsoèdiver-
so. Sono quasi tre anni che si è
appartatodalla scena.Michiedo
però se abbia interesse a cavalca-
reunasimile tigreprimacheuna
seriediriformevengavarata».

ERomanoProdi?
«Assolutamente sì. Il presidente
della nuova commissione de-
v’essere qualcuno che sia in gra-
do di essere ancheuncapodigo-
verno. E Prodi l’ha ampiamente
dimostrato. Ho molta simpatia
perlui».

Leriformepiùurgenti?
«Semplice e gigantesco al con-
tempo:bisognaripensaretuttoil

funzionamento della struttura
europea. A cominciare dal fun-
zionamento del Consiglio, che
troppo spesso è costretto a ricor-
rere all’unanimità. Vedrei piut-
tosto un sistema come quello in
vigore alla Banca europea per la
gestionedell’euro».

Sì, ma laCommissione, i suoi rap-
porticonilParlamento?

«C’è un problema di
fondo se si pensa al-
l’Europa, e quest’Eu-
ropa va pensata in
prospettiva. Quando
dico Europa non in-
tendo i Quindici, ma
uno spazio che va
dall’Irlanda ai confi-
ni della Russia. Dico
solo questo: non è
possibile che con
l’arrivo della moneta
unica non ci sia an-
che un governo,
un’autorità politica

degnadiquestonome».
Che cosa pensa dell’idea di desi-
gnare con il voto alle europee il
leader candidato alla guidadella
Commissione?

«Buona idea, ma prematura.
Una riforma di questo genere
non s’improvvisa. Bisognerà ar-
rivarci, ma il voto europeo è an-
cora, come dire...deformato dal-
lerealtànazionali».

Ritiene che possa trattarsi diuna
crisisalutare?

«È una crisi doverosa. Questa
Commissione non godeva più
della fiducia del Parlamento eu-
ropeo. Ripeto: bisogna nomina-
re presto, subito, un nuovo ese-
cutivo. No, non dev’essere prov-
visorio. E la nomina dev’esser
fattainmodochelanuovaCom-
missione sia già portatrice degli
embrioni di una grande rifor-
ma». G. M.

DALL’INVIATO

PARIGI Jack Lang presiede la
commissione esteri dell’As-
semblea nazionale francese.
Si era parlato a lungo di lui,
nei mesi scorsi, come del ca-
polista socialista alle elezioni
europee di giugno. Le cose
sono poi andate
diversamente: gli
equilibri interni al
Ps hanno voluto
che a condurre la
lista sia il segreta-
rio François Hol-
lande.

Dopo il decen-
nio passato alla
guida del ministe-
ro della Cultura,
Lang resta uno de-
gli uomini politici
più popolari del
paese, come testi-
moniano regolarmente i son-
daggi. L’Europa è inoltre, da
sempre, uno dei suoi cavalli
di battaglia, in continuità
con l’impegno che sullo stes-
so terreno aveva sempre ma-
nifestato François Mitter-
rand.

Jack Lang, che cosa le ispira que-
sto enorme trambusto brusselle-
se?

«Vorrei dire innanzitutto che
bisogna essere prudenti e ri-
spettosi nella messa in causa
deisingoli...»

SiriferisceaEdithCresson,chefu
ministro con lei in tanti governi
diMitterrand

«Sì,miriferiscoanchealei.Tro-
vo ingiusto e ingiustificato che
si passi al linciaggio mediatico.
È un’operazione miope e sel-
vaggia che non porta da nessu-
na parte. Dico questo perché il

rapporto dei saggi sull’operato
della Commissione, a ben leg-
gerlo,nonmetteincausal’inte-
grità personale delle persone.
Nessun commissario, e tanto-
meno Edith Cresson, è accusa-
todi frodeoarricchimentoper-
sonale».

Resta il fatto che c’è una crisi, e
che deriva da una questione mo-

rale.
«Nonc’èdubbio.E iocredoche
bisogna fare di tutto perché
questa crisi sia positiva, perché
le istituzioni europee riacqui-
stinopienacredibilità.

Si trattadunquediunacrisi salu-
tare?

«Direi che si tratta di un’occa-
sione. Tutticolorochehannoa
cuore il futurodell’Europa,del-
la sua integrazione, del suo po-
sto nel mondo dovrebbero sa-
perechesiègirataunapagina,e
che quella successiva va scritta
con attenzione e passione eu-
ropeista».

E che cosa bisognerebbe scriver-
ci? Per esempio come colmare il
deficit democratico dell’esecuti-
voeuropeo?

«Io non punterei tanto il dito
sul deficit democratico. D’ac-
cordo, vanno chiariti e regolati

i rapporti tra Parlamento e
Commissione, i poteri e la ca-
pacità di controllo del primo
vannorafforzati.Manonnefa-
reiilproblemadeiproblemi».

Allora dove metterebbe le mani,
se toccasse a lei scrivere quella
nuovapagina?

«Nell’organizzazione della
Commissione.Èunorganismo

che funziona male.
In particolare non
dispone dei mezzi
perlesueambizioni.
Uomini e finanzia-
mentinonsonoben
regolati. Cercherei
di renderla più effi-
ciente, e quindi più
trasparente. Non ne
farei unicamente
unaquestionedide-
mocrazia, di buro-
crazia da tenere sot-
to controllo, e tutto
quello che si sente

dire in queste ore. E ripeto: i
commissarimessi incausahan-
no sofferto di un deficit di ge-
stione, più che di immoralità o
di assenza di controllo parla-
mentare».

Ritiene che l’attuale Commissio-
ne dimissionaria debba levare il
disturbogiàdaiprossimigiorni?

«No. Credo che i commissari
debbano rimanere almeno fi-
noalmesediluglio,dopoleele-
zioni europee. Sono convinto
che sarebbe assurdo e pericolo-
so scegliere un nuovo esecuti-
vo, a cominciare dal suo presi-
dente, nella fretta e nella preci-
pitazione. C’è il rischio di sba-
gliarsi, e sbagliarsi su una cosa
così,inquestafase,potrebbees-
sere molto dannoso per l’avve-
niredell’unioneeuropea».

G. M.

“Santer ha preso
la decisione

giusta, bisognava
dare un segnale

di rottura
con il passato

”

“Trovo ingiusto
che si passi
al linciaggio
mediatico

È un’operazione
miope e selvaggia

”
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